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I miracoli dell'elettrico e del calorico, ì quali fra lo 
strepito delle battaglie , fra lo sfasciarsi de'troni , fra le ca- 
dute c i rinorgimonti dei popoli, vanno con diverse forme 
mutando in questo secolo la faccia della terra, sono agli 
animi retti argomento di quasi religiosa venerazione per 
l'umano intelletto e di profonda gratitudine verso Dio, che 
nella creta plasmata da Lui spirò l'alito immortale, onde 
l'uomo potè assoggettarsi le terribili c arcane forze della 
natura , e ridurle a benefìzio di se stesso non meno clic 
a gloria del Creatore. Ma v'è una generazione di uomini 
che ammirano gli effetti e dispreizano le cause, che ado- 
rano la materia e negano lo spirito, che del vero si fanno 
uno scarno idolo nemico del buono e del bello, tentando, 
quanto è da loro, spezzare gli anelli dell'aurea catena che 
congiunge la terra al cielo : impresa non nuova, e, la Dio 
mercè, sempre vana, la quale dove si potesse compire 
avrebbe altre conseguenze che quelle supposte fra i de- 
liri dell'orgoglio. Imperocché tolta la divina particola che 
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è la stella ilei mondo ideale , si spegnerebbe il fuoco sa- 
cro delle lettere, e cesserebbe il gentil culto delle arti 
(ielle; dipoi oscurandosi a grado a grado il lume della mente, 
e l'animo duce e imperatore della vita de' mortali, come 
un antico (I) ebbe a chiamarlo, facendosi servo del corpo, 
la terra diventerebbe una desolazione, e l'umana famiglia 
un branco di feroci e d'immondi animali. Dove sarebbero 
allora le conquiste della scienza sulla materia? dove i ma- 
gnificati perfezionamenti delle industrie? dove insomma il 
vagheggiato regno delle cose ? Cristo solo potè dire al 
morto dell'Evangelio: Sorgi. Veramente io non sono qui, 
o giovinetti, con animo di combattere abominevoli dottrine, 
che a somiglianza di spettri compariscono a spaventare e 
fuggono via ; tanto sono assurde , che la paura è maggiore 
del danno; ma pensando come molli si mostrino invaghiti 
degli studj che hanno più immedialo e visibile riferimento 
alla vita, e facciano piccola o niuna stima delle lettere, 
forse perchè non considerano le allenonao <Ii tutlc-te uma- 
ne discipline nò gli ultimi effetti di ciascuna , mi parve 
che fosse bene contrapporre alle costoro pericolose opinioni 
altre idee, se non peregrine, certo più conformi al vero 
e ancora più degne dell'uomo. Perciò io mi propongo toc- 
care delle lettere , in quanto giovano alla scienza delle cose 
naturali, inquanto educano il cuore ai nobili alletti, e in 
quanto conferiscono al buono stato della patria: mirabile su- 
bielto, chi volesse e sapesse discorrerne tutta l'ampiezza, e 
non fosse al par di me consigliato dal tempo e dall'ingegno a 
imitare piuttosto la prudenza che l'ardimento del navigatore. 

Volgere con intenso studio l'acume dell' intelletto su 
gl'immensurabili regni della natura, o per trovare utili 
veri o per fecondare i trovati o per dilatare comecchessia 

(1) Sallustio in Jugur. I. 
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la dottrina dell'uomo, è opera che vuol essere celebrata 
con alta lode; se non che le facoltà dell'anima nostra sono 
varie e diverse, e tulle, secondo il fine di perfezione inte- 
riore voluto da Dio, debbono coltivarsi ugualmente. Ma 
nel detto studio son elleno esercitate tutte? o potremo noi 
dividere quello che al Sapientissimo piacque unire? Donde 
non si dee conchiudere che l'uomo abbia virtù ed obbligo 
di applicare la mente a tuLte le discipline , per quanto 
Cicerone ne affermi (1) il comune vincolo e quasi !a paren- 
tela : che se fu sempre ridicola temerità dirizzare gli sLudj 
a tal segno, maggiore senza comparazione sarebbe quando 
l'albero della scienza ha messo sì profonde radici, è surto 
a tanta altezza, spande sì ampi rami, che neppur l'occhio 
dell'aquila saprebbe misurarlo lutto. Fruttuoso, anzi ne- 
cessario, si reputi bensì l'apprendere delie discipline più 
attenenti a quella professata da noi solo ciò che le porga 
buon succo da crescere in larghezza e vigore : ma nessuna 
e più neceasariri delle lettóre , nessuna più giova a lulle 
le facoltà dell'anima, nessuna pone più saldo fondamento 
agli studj universali. Infatti gli esercizi lellerar] sono lati 
e tanti, ed hanno per la qualità e varietà loro cola! vir- 
tù, che arricchiscono la memoria, addestrano il raziocinio, 
destano V immaginativa , eccitano il sentimento, e per una 
certa unione di natura e d'arie, di spontaneità e di fati- 
ca, che è dote particolare di essi, informano LuLlo l'uo- 
mo. Quanlo di pieghevolezza e di forza , di acume e di 
rigoglio, acquistino le facoltà mentali del giovinetto disci- 
plinate da cosiffatta ginnastica colidiana , facilmente s' in- 
tende; e se lui già disposto ad ogni cosa volgete alle scien- 
ze, lo ve.lrclc precorrere di lungo tratto ai coetanei che 
poco o nulla sappiano di lettore, e toccare una mela che nep- 

(I] Pro A. Licinio Archi», I. 
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pure scorgeranno costoro. E credete voi che gli abbiano a 
tornare inutili i sussidj delle lettere, qualvolta sia venuto 
all'intero possesso della sua scienza? V'ingannale. Esse sa- 
ranno cote all'ingegno fra le ordinarie occupazioni ingrate 
o volgari, riconducendolo a più vario, ameno ed allo eser- 
cizio, da cui uscirà più alacre e quasi rifatto: la qual cosa, 
crescendogli le forze, ridonderà singolarmente a profitto 
della disciplina che sia principalissima cura dello studioso. 
Ma non minori vantaggi arrecheranno le lettere agli scien- 
ziati con insegnar loro la difficile arte dello scrivere. « A 
« che vi querelate, già rampognava Ugo Foscolo (1), se ì 
u germi dell'italiano sapere sono coltivati dagli stranieri 
« che ve gli usurpano? meritamente ne colgono il frullo: 
« la letteratura che illumina il vero, fa sovente obblìare 
« gli scopritori e lodare con gratitudine chiunque sa ren- 
« derlo amabile a chi lo cerca ». E gl'Italiani si lasciarono 
rampognare, continuando a scrivere di scienze in guisa che 
scienziato parve sinonimo di barbaro; il rha voglio detto 
senza nota d'irriverenza verso gl'insigni uomini che quan- 
tunque possa loro quadrare il virgiliano rari nanles in gur- 
gile vasto (2) , mantennero e mantengono anche in questo 
l'onore d'Italia. Pure la Grecia, l'Italia latina, e anche la 
volgare ne' secoli migliori, diedero contrari e splendidissimi 
esernpj, e simili a questi ne danno le moderne nazioni, 
segnatamente la Francia; la (mole deve in gran parte l'uni- 
versalità della sua lingua e letteratura all'arte, fra'suoi co- 
mune, di comporre e scrivere con bel garbo i libri su i 
più difficili e disameni subielti, tanto che per la sua parli- 
colar qualità dì prendere spesso dagli altri la materia in- 
forme e dì renderla bene acconcia, io la vorrei chiamare, se 

(1) Dei!' origine t deirvffleio della letteratura, 
fi] Ahi., L. t, 118. 
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non paresse troppo strana metafora, lo stomaco del mondo. 
Ma i nostri bevendo di continuo ai fonti scientifici de'Fran- 
cesi, invece d' imitarne quella bellissima dote, imbarbarirono 
viepiù; poiché la invitta necessità della sociale comunanza 
con le altre nazioni, secondala dall'elettrico e dal calorico, 
i quali pari a veicoli alali portano la civiltà trionfante alle 
ultime regioni della terra, costrìnge ad avere in bocca, per 
dirlo con Lorenzo Pancialichi , più lingue della Penteco- 
ste (1), e ad alterare le native forme della favella, poi 
della letteratura e dell' indole nazionale, se non facciasi 
argine con gli studj elio provvedono alla loro conservazione. 
I nostri però trascurarono, non clic la qualità delle parole 
e delle locuzioni , la forma stessa e l'ordine logico de' pe- 
riodi, con danno delle idee che apparivano monelle, vaghe 
e confuse come ombre, ne s'imprimevano con forza nella 
mente. Quanto allo siile, non n'ebbero veruno. Ai più era 
stile scientifico esemplare un dedalo arido, scolorilo, alge- 
brico; altri se lo fingevano prolisso, tronfio, slombato: chi 
voleva parere culto ed elegante, usava una goffa mistura 
di vani e afi'cUati ornamenti da muovere a riso e a pietà 
qualunque uomo di guslo. Ma quanti di questi scrittori 
scientifici potranno esclamare con Orazio: Non omnis mo- 
n"ar?(2) perchè l'elocuzione, checché si dica, è il cedro 
che conserva gli scritti. Forse che le pazienti , falicose e 
minute cure del bello scrivere non sembrano degne d'in- 
telletti avvezzi alle libere speculazioni della scienza? Un 
uomo che preparava un'opera per la slampa, scriveva ad 
un amico (3) : « Io non mi so risolvere a spedire il prin- 
cipio del mio manoscritto prima di supplicar voi a dar- 
ti) Le», ad Anioni» Magliabechi, ita Parisi 13 ili marni 1 6~ 1 , 
fri (ili Scritti vari! ec. Firenze, Le Moonier, I8M. 
(S) Od., L. Ili, 30. 
(3) 11 87 .ti ottobre ia:ii. 
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n gli l'occhiala del critico. Siete così valente BCrillore, avete 
« così ricco e grazioso stile, poi tanto ingegno e tanta indi- 
li pendenza, che non rigetterete mai una forma di lìnguag- 
« gio sol perchè abbia un carattere personale, e sia di- 
ti versa dalla vostra. Usatemi dunque l'insigne cortesia di 
« leggere il discorso, e unitevi un fogliolino su cui scrì- 
» verete senza dir le vostre ragioni: invece di questo mi 
« piacerebbe più così; ma non mi riprendete senza cor- 
« reggermi .... I principali difetti del mio stile sono 
" una mala disposizione a forme troppo poetiche, a co- 
li strutti lunghi, impacciati da parlicipj, il desiderio di 
ii condensare troppe idee e sentimenti d'ogni sorta in un 
» periodo. Credo che questi vizj radicali proprj della mia 
« natura sieno attenuali da uno severa semplicità, la quale 
ii si mantiene a malgrado de' difetti contrarj, ec. ». Quasi 
sett'anni dopo (f i, e quatlr'anni avanti che desse fuori il 
primo volume dell'opera - mutata e, lavorando, accresciuta, 
scriveva allo stesso amico: « . . . . Vorrei che il carattere 
» del mìo libro consistesse nelle idee generali e grandi i 
" nel calore, e, quanto è possibile, nella grazia dello stile, 
« nella traduzione de'vocaboli tecnici in espressioni feli- 
« cernente scelte, atte a descrivere le cose e a dipingerle 
« agli occhi. Correggete liberamente .... La parte sem- 
.1 plicemente e scientificamente descrittiva sarà mista seni- 
li pre alla oratoria. Così è la stessa natura. L'aspetto delle 
u stelle scintillanti ci riempie di gioja e di entusiasmo; pur 
ti son quelle che s'intrecciano sulla volla de'cieli secondo 
« figure matematiche. Importa sopra ogni cosa che l'espres- 
<• sione sia nobile sempre; in virtù di questa nobiltà del 
« linguaggio la descrizione della natura lascia sicuramente 
« nello spirito una impressione grande ». Scriveva egli 



(l) Il 18 di aprile 1841. 
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ciò un retore giovinello di nitrì tempi, industri; accozza- 
te-re di parole? No. L'uomo, il quale avea cosi profondo 
sentimento dell'arie di scrivere nelle scienze, era un vec- 
chio, dottissimo fra tutti gli studiosi della natura, venerato 
come un oracolo ne' due mondi; era l'autore del Cosmo, 
Alessandro di Humboldt, la cui morte avvenuta il li di 
maggio 1859 a Berlino sembrò irreparabile sventura (1). 
Quando l'esempio dell'Humboldt non basti ai nostri scrit- 
tori scientifici , li tocchi almeno la cura della propria re- 
putazione. Già debbono sapere come per l'orridezza del 
dettato mal si rendesse volgare la notizia di molli veri 
trovati da' nostri , il che apportò loro due mali: in patria 
non ebbero fama, o tarda, ristretta, non proporzionata ai 
meriti; fuori, il frutto dell'ingegno italiano venne attribuito 
a chi lo fece assaporar meglio. A questo conviene mettere 
sollecito riparo per l'avvenire, se non per il presente, 
con la cultura delle lettere, le quali possono illeggiadrire 
la scicnaa con la grazio o la beltà di casti ornamenti , e 
invogliarne così gli studiosi che tutta la nazione conoscendo 
e pregiando le fatiche degli scrittori scientifici ne faccia so- 
lenne testimonianza e ne assicuri la fama. Non vale op- 
porre l'aridità o la difficoltà del subieLto: l'arte è una 
maga che al tocco delia verga fatata rende amabile qual- 
sivoglia materia. Non si cerchi però la bellezza letteraria 
a danno della dottrina scientifica, confondendo le ragioni 
di ambedue; ma l'ima e l'altra si uniscano amorosamente, 
affinchè l'opera dell'uomo compongasi a norma di quelle 
d'Iddio, nelle quali tutto è armonia c la varietà si con- 
clude in unità. 0 sintesi maravigliosa, o vera forma del- 
l'universo! Né altramente giudicava Cicerone, allorché fa- 
fi) Le Ictlero del barone Alessandro iìì Humboldt al sig. Varnba- 
gen d'Ense furono pubblicale a Lipsia nel febbrai» ilei ,s( > u - 
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cevasi sulle orme ili Piatone a dichiarare con magnifico 
eloquio i suoi concetti, che qui raccoglierò in brevi sen- 
tenze. - Tutte le liberali e umane arti essere da saldo 
legame congiunte, e, conosciute le cagioni e gli effetti 
delle cose, ritrovarsi un consenso e un'armonia mirabile di 
tutte le dottrine. Aver fatto la natura che quanto più le 
cose sono utili, tanto più abbiano di dignità e di vaghezza ; 
cosi nel discorso'. Non potersi le cose separar dalle parole, 
nò quesle da quelle senza scambievole mina , come chi 
dividesse dall'animo il corpo: solo uomini volgari o leg- 
germente addottrinati aver pensato a questo divorzio per 
non saper abbracciare il tutto. Meglio gli antichi, i quali 
videro e dissero che quanto sta sopra e sotto di noi è uno, 
c da una forza e da un consenso della natura legalo; im- 
perocché non v'ha cosa clic divisa dalle altre possa esistere 
da sè, o senza cui le altre conservare la virtù loro e du- 
rare eternamente (1). - 

■ Se la virtù prevale al sapore, non ò dubbio che più 
della mente sia da pregiare il cuore: al quale dando for- 
ma, dopo la religione e la famiglia, le lettere, apparisce 
chiarissima l'importanza del loro ufficio nell'odierna società. 
Questa governano principalmente le industrie e icommerej, 
ohe mentre si adoperano con nuovi e poderosi argomenti a 
beneficare il genere umano, destano però continui desideri 
di guadagno e con essi torbide passioni, da cui l'animo può 
essere vinto e travolto nel male. li qui si rivela la nobiltù 
delle Jettere. Le quali offrono all'accesa fantasia una infinita 
serie d'idoli leggiadri e sublimi, e alimentano la pura fiam- 
ma dei gentili e forti sentimenti nell'animo commosso; onde 
l'uomo rapilo nella contemplazione di un mondo migliore 
trasvola di bellezza in bellezza e ne riceve in se vivamente 

I] Di- On<t , L III, G, Ili. 
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l'idea, che gli resla eccelso esemplare ili vita. La virtù, 
ia giustizia, la sapienza, l'amor patrio, la gloria, l'amore, 
clie un alto e sventurato ingegno contraddicendo alia sua 
propria grandezza mal denominò fantasmi e larve(ì), per 
lo slromenlo delle lettere trovano meglio la via del cuore, 
vi s'insinuano piò addentro, ed hanno s'i ampia signoria 
che gli uomini alzano a quando a quando gli occhi dalla 
terra e guardano il cielo, a cui furono creali. Quindi la 
sentenza di Aristotile che « molto più vale c via maggior- 
u mente si debbe stimare la credenza sola di una qualche 
« cosa nobile e perfetta, che la certezza di molte ignobili e 
« imperfette », non solo ha più grande significalo che forse 
non paresse, citandola, a Benedetto Varchi (2); ma la dirci 
ottimo fondamento di tutte quante te generose, nobili e 
spirituali dottrine. Se queste non fossero, il mondo do- 
vrebbe da gran tempo essere disciollo per corruzione, tante 
e sì gravi furono sempre le querele degli scrittori in verso 
e in piT«n intorno ni vi*j prodotti dalla cupidigia de'beni 
della fortuna ; le quali io son di credere che per lo più 
non abbiano il vaiore di una storica testimonianza , ma 
importino un astratto incitamento alla virtù, e muovano 
anzi da particolari accidenti che da sostanziale perversila 
di quei popoli. L'Italia poi soggiacque meno alle volgari 
lusinghe delle ricchezze, anche quando era regina delle in- 
dustrie e de'commorcj, perchè le sue gloriose tradizioni 
c la cultura- equabilmente diffusa in ogni sua parte fomen- 
tavano i più nobili diletti dello spirito; e a questa felice 
condizione di cose più tardi cooperarono forse le molte 
accademie letterarie, troppo derise oggidì da chi non pensa 
che nulla è senza ragione di essere, coinè quelle che fa- 

l'I O. Loop ni i. Sturiti dei r)tnerc umano. 

;a) Lezione Sopra la generazione de' mentri , t se sono intesi tinlla 
natura o no. 
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cenilo correre per tutta la Penisola un'aura di poesia im- 
pedirono all'agile ingegno e al bollente animo degl'Italiani 
d'inselvatichire e d' iiubesliare affatto in età di civile de- 
cadimento. Ma se ognora giovò die le lettere come abita- 
trici della religione e della morale distogliessero l'uomo 
dalle vili passioni con la incomparabile forza del bello, e 

10 richiamassero alla nativa dignità , quanto è necessario 

11 benefico ìor ministero ne' tempi di gravi vicende ! La 
vita de' popoli non meno che quella de' corpi ha certi 
momenti, ne'qnali o decade o rinvigorisce; e come i cor- 
pi, se mai entrò in loro qualche seme di corruzione, 
non reggono alla prova e si disfanno, così i popoli dege- 
nerati per colpa propria od altrui non valgono a risorgere, 
anzi cadono più in basso, finché la giustizia di Dio non 
creda perfetta l'espiazione de'falìi. All'incontro, se i popoli 
sono per degno uso dell' intelletto e dell'animo così appa- 
recchiati ai forti proponimenti da sentire la bellezza e la 
virtù de' più dolorosi snerifizj, porgono a ricuperare l'amico 
stato con la robusta fede che presagisce sicura vittoria. Nò 
alle lettere che furono incorrotte Vestali dello spirito vivi- 
ficatore, e ne soccorsero efficacemente ie battaglie, rimarrà 
soltanto l'ufficio di celebrarne i trionfi per ammaestrare con 
magnanima ricordanza i nepoli: altri c grandi benefizj 
aspetta da Joro, come vedremo, la patria. 

Anfione, clie i Greci favoleggiarono aver potuto edifi- 
care le mura di Tebe al suono della lira , è simbolo gen- 
tile della virtù delle lettere nell'ordinamento dei popoli. 
Della quale cosa Omero e Dante diedero così maraviglìoso 
esempio che non sarà uguagliato giammai; l'uno cantando 
nell'Iliade la comunanza di origine delle vario schiatte di 
Grecia, l'altro vaticinando con la Divina Commedia la uni- 
ficazione delle sbranate membra d'Italia. Come, o padre 
Alighieri , che certo sei fra le anime cittadine del cielo , 
come godresti al vedere l'Italia non più sema, ma libera , 
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non più ostello di dolore, ma di gioja, non più nave senza 
nocchiero, ma governata da esperii rettori; nè disperando 
più dell'italica fiera dove non la correggano gli sproni,, in- 
viteresti ora Alberto Tedesco a inforcare i »uoi arcioni (1) , 
ma scioglieresti un sublime canto per eternare la gloria 
del sospirato Veltro, in cui alla fine rivelatosi un re va- 
loroso e leale la guida col dolce freno di amore all'adem- 
pimento d'ogni suo giusto desiderio! Nuovo spettacolo sa- 
rebbe al poeta questo che V Italia darebbegli , mostrando 
quanto di bello e di grande può essere ancora fra gli uo- 
mini. La concordia, il valore, il senno degl'Italiani d'og- 
gidì meritarono il frullo che fu preparato dalle meditazioni 
di tanti ingegni, dal sangue di tante vittime, dai dolori di 
lanti secoli; e se quelli dureranno nelle virtù, da cui son 
venuti gl'inestimabili doni de! presente, un avvenire non 
lontano gli arricchirà del massimo bene, che ai loro ne- 
mici era sogno pieno di terrore. Ma le riunite parti del- 
l'italico eriifìzin abbiano [icr momento le lettere, perchè 
sappia sfidare l'inclemenza delle stagioni e la voracità 
degli anni. Quando provincie da lunga età separate si 
ricongiungono per fare la nazione, massimamente se con- 
tro la volontà d'interni ed esterni potentati, è forza che 
nasca un conflitto di opinioni, di gare, di odj, di speranze, 
di timori, d'interessi, sul quale balena talvolta sinistra luce 
che discopre la mano del nemico celato per attizzare a 
suo prò il fuoco delle male passioni: ma le lettere non 
tarderanno a combattere col magistero delle molti pi ici 
loro forme le battaglie della civiltà, incuorando i buoni, 
raddrizzando i traviati, fulminando i tristi, ammaestrando 
gl'ignari, moderando i violenti, conciliando i discordi, ri- 
cordando a tutti la carità della patria, che agli unanimi 
figli domanda supplichevolmente i sacrifizi necessarj a farla 

(1) Pur;/., C. VI. 
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grande a un tempo c felice. Oltre a ciò chi potrà con mag- 
gior efficacia (ielle lettere diventare arbitro de'cuori con la 
piacevolezza delio scherzo, con la gravità del ragionamento, 
con l'attrattiva della fantasia, con la dolcezza dell'affetto, 
por isbandire dalle moltitudini la cicca ignavia dell'antica 
servitù e insegnar loro l'amore agl'istituti novelli, l'osser- 
vanza dei civili doveri, insomma l'operosa sollecitudine 
della salute comune? Della quale dovendo essere prima 
tutela le armi, si rende necessario che ora gl'Italiani an- 
tepongano alle arti di pace quelle di guerra; non si però 
che alle lettere sia impedito d' ingentilire la militare fie- 
rezza e di far che gl'ingegni tornino meno ritrosi agli studj, 
allorché, cessato il pericolo della patria , non si dovrà sol- 
tanto conservarla con la forza delle armi, ma illustrarla con 
le opere della mente. Sia dunque l'Italia simile all'antica 
Minerva: porti chiuso nell'elmo il capo , e faccia spuntare 
l'olivo di pace con l'asta dì guerra. Ancora non lieve aiuto 
verrà dalle lettere allo risorgente patria pur. coni por re un 
tutto vario ed uno nella mistione de' popoli e de' dialetti, 
senza nocumento della lingua e della letteratura; perocché 
se queste patissero gravi alterazioni nella sostanziale loro 
indole e forma, la ragione delle cose fin qui discorse di- 
mostra che cadrebbesi per insensibile declivio in un abisso, 
dove la fortuna nazionale correrebbe a certa ruina. Fatta 
e ordinala che sia la italica nazione, quale ufficio resterà 
egli mai alle lettere? Resterà un ufficio di gran momento, 
quello cioè di coltivare e promuovere con bella emulazione 
tutti i pacifici studj, die la mantengano virtuosa, florida e 
potente, affinchè lo Musa della storia narrando dell'Italia 
usi con perpetua verità le parole che il Divino Poeta ri- 
volgeva con ironia castigatrice a Firenze: 

Tu ricca, tu con pace, tu con senno (1). 

(I) Purg., C. cit. 
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Voi, o giovinetti, maggiore obbligo avete di cu- 
rare lo studio delle lettere per preparazione sempre pro- 
fittevole alle varie discipline, cui seguendo il fondamento 
di vostra natura vorrete professore: voi, dico, i quali 
nasceste la più parte in Toscana, antica e amabile sede 
della lingua , della poesia italica e delle arti beile, dove 
anche le scienze furono eleganti , c clic dalla benignità 
de' cicli ebbe in. ogni cosa un raro misto di forza e di gen- 
tilezza; in Toscana, clic piccola servì alla civiltà meglio 
di grandi nazioni giacenti nelle tenebre, donde le trasse la 
luce qui levatasi più volte a illuminare il mondo. E ciò 
vi sia incitamento a bene meritare di tal madre , non a 
intempestiva boria municipale; poiché la Toscana è, sì, una 
fulgidissima gemma, ma nella preziosa corona che cinge 
il capo del magnanimo re d'Italia. Come nella natura sono 
forme differenti di bellezza, cos'i le provincie di uno stalo 
hanno dissimili pregi, i quali però uniti conducono al fine 
loro proprio, che è la grandezza e felicità della nazione: 
onde voi dovete recarvi a onore di nascere toscani solo in 
quanto se ne accresca la gloria dì essere italiani. Alle quali 
considerazioni mj è piaciuto richiamarvi in questo gior- 
no, lietissimo a voi ugualmente che a' vostri genitori per 
non fallibili promessi;, perchè lasciando gli assidui eser- 
cizj della scuola vi ripensiate fra le domestiche pareti 
nella gioconda pace delle ferie autunnali. Allora sentirete 
la gloriosa necessità di aumentare con egregie opere il 
nazionale retaggio; e adulti farete clic per voi ancora il 
nome di cittadino d'Italia suoni come già quello di citta- 
dino di Roma , ambilo dagli amici , temuto dai nemici , 
rispettalo dall'universo. 
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